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C A P I T O L O  VI.

Che i Precetti della Rettorica non f t  accordano con la  Sublime  
Eloquenza , ma bensì con la Popolare.

I . / ' “''Hiunque dotato di felice difpofizione s’applica al facro Impiego Ora- 
V j  torio, fuol primieramente coniultare gli antichi Maeftri della Rettori­

ca, Ariftotele , Demetrio Falereo , Dionilìo di Alicarnaffo , Cicerone , Quin­
tiliano , ed altri ; ma più fovente qualche Rettorica di Scrittori Moderni.
Guai se capita in alcuna di quelle , che inlegnano un Gulto cattivo ! buon 
per lu i, se in altre compolte da pcrlone di affinato giudizio . Ora offervar 
lì vuole , che ,i Precetti degli Antichi verlavano , come ognun sa , circa 
tre generi di caule ; ed erano il Deliberativo , confi dente in periuadere o 
diffiiadere qualche cofa ; il Giudicale , per acculare o difendere qualche 
perfona od azione ; e ’1 Dimofirattvo , per lodare o biafimare altrui . Nul­
la ha bilogno la lacra Eloquenza del genere Giudicale , perchè non è ufi- 
zio fuo 1’ alfumerè accula o ditela di determinate perlone , -e molto meno 
di fovvertire con gli Artifizj chi ode o dee giudicare , come facevano i fur­
bi Oratori Greci e Latini . Il genere Dimojìrativo a lei conviene per gli 
Panegirici , de’ quali poco ho io voglia di parlare . L’ ordinario impiego 
de’ noftri Predicatori è riporto nei genere Deltberativo, cioè in irtudiarlì di 
perfuadere al Popolo le Virtù convenevoli al Criltiano ed all’ uomo dabbe­
ne , e di fargli abborrire il V izio. In ogni Predica ancora ha da entrare 
1-’ Ifiruttiv a , e v’ ha delle Prediche , le quali vertono unicamente in ifpie- 
gare al Popolo qualche Articolo della Religione , o Dogma da credere. 
Ora dicono i Maeftri, dover noi conrtderare , Chi è che dice : Cofa egli 
dice : ed a Chi egli parla . Certo è , che ’1 Predicatore è un Minifìro de­
putato da Dio , per efporre , perfuadere , e inculcare le Verità e i Coman­
damenti della fanta noltra Legge . E a chi? al Popolo; e quello di chi fia 
comporto , 1’ abbiam già detto e ridetto . Come mai trafcurare la maggior 
parte d’ erto, per guadagnarft la ftim a, e cercare il profitto di foli pochi? 
Quintiliano cercando , se nelle Sualorie baffi il perfuadere l’Utile fenza con- 
fiderar’ infieme l’Onerto , così fcrive (<r) : Apud imperito^ ì apud quos fre- 
quenter dicenda fententia ejl , Populumque precipue , qui ex pluribus con­
fia t -indottis ì difcernenda fu n i h&c , &  fecundum communes magis intelle­
t t i  loquendum . Ma se voi gittate a quello Popolo delle aflrufe Dottrine e 
Rifleffioni, e vi valete di parole e frafi lontane dal comune intendimento: 
che profitto potete voi fperare da gente , che non arriva ad intendervi ?

2. Aggiungali , che da tutti i Maeftri del ben dire vien richiefta ne’Ra- 
gionamenti degli Oratori la Perspicuità , o fia la ChiareTCTĉ a • Ecco ciò , 
che lenite il Principe de Romani Oratori , e vien ripetuto dal fuddetto 
Quintiliano , con dire : (b) A tqui fa ta  aperte Cicero pr&ctperat : In di­

cendo
fa) Qaintilianur, Lib. IH. Cap. V i l i ,
(b) Idem , in Proemio Libri Vili,


